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Pochi decenni fa la letteratura sembrava destinata a unificare 
spiritualmente l'Europa - Ma oggi si vive in una terribile incertezza 

Una proposta: riuniamo gli intellettuali dell'Est e dell'Ovest 

Oriente e Occidente 
BBaaMeaaaBMHaVBBaBaaaaeVBaaBBBSaaaV 

Lo scrittore sta morendo 
perché non discuterne? 

Che ne pensa il mondo dell'economia del documento del PCI? 
Parliamone con Umberto Colombo, presidente del CNEN 
«Perché dobbiamo firmare l'accordo con l'Urss per il gasdotto» 

SI va ricostituendo la Se
zione letteraria dell'Istituto 
Gramsci. Alle proposte che 
un gruppo di studiosi ha rac
colto per impostare un pro
gramma di attività mi per
metto di aggiungerne una, 
con qualche svelta motiva
zione. 

La proposta è che l'Istituto 
promuova un incontro di 
scrittori e letterati dell'est e 
dell'ovest II tema: la funzio
ne letteraria oggi, nelle due 
aree. Niente di simile, perciò, 
a certi convegni internazio
nali del passato, che ricevet
tero un diretto patrocinio po
litico e una caratterizzazione 
partigiana. Qui gli scrittori 
non dovrebbero figurare co
me *supporters; e neppure 
come esponenti di scuole e 
tendenze. Dovrebbero occu
parsi dello 'Statuto* della let
teratura, che si móstra mol
to diverso in Occidente e In 
Oriente. È precisamente 
questa diversità che merita 
di essere indagata come una 
contraddizione e un «para
dosso» della odierna condi
zione intellettuale. 

Ancora pochi decenni fa, 
nel 'mondo di ieri; la lette
ratura si diceva consacrata a 
un mandato di unificazione 
spirituale dell'Europa, nel 
segno dell'umanesimo de
mocratico e del fiducioso co
smopolitismo delle élltes. Afa 
basta richiamare quella tem
perie per misurarne la lonta
nanza. La frattura Indicata 
da Adorno nelle tanto di
scusse riflessioni sulla sorte 
della cultura dopo Auschwi
tz pesa in verità come un 
tratto di confine. Ai giorni 
nostri, nell'ietà dell'incertez
za», predominano tendenze 
scettiche e non c'è tmlssio-
ne», pare, che possa starne al 
riparo. 

Una delle più contestate, e 
con una irriverenza che sfio
ra la derisione, è proprio 
quella delle repubbliche let
terarie. L'esclusivismo del 
cenacoli oggi è schernito co
me un blasone irrimediabil
mente *démodé», ma soprat
tutto è respinta la pretesa 
che lo scrittore eserciti una 
direzione di coscienza da 
chissà quali altezze parnas
siane. Egli patisce così un 
destino singolare. Gode di li
bertà e, a certe condizioni, 
può vedere riconosciuto e ac
clamato Il talento, o il me
stiere, ma la sua posizione è 
rarefatta quanto il prestigio 
che la avvolge. Non rappre
senta alcun ceto particolare 
né detiene un potere di cate
goria. Il libro, creazione ca
nonica della sua Immagina
zione, si offre come una mer
ce che deperisce ogni giorno 
più rapidamente. Il richiamo 
dell'opera Individuale cede a 
quello, ormai amplificato su 
scala multinazionale, del ge
neri e delle serie. SI afferma 
un prodotto medio, dal re
quisiti standard, da consu
mare sbrigativamente, ruf
fiano e rassicurante nei con
tenuti. L'intrattenimento vi
sivo e, tra 1 più giovani, l'e
spressione musicale, sop
piantano Infine ogni altro 
linguaggio. 

Lo scrittore che Incontria
mo In mezzo a questo pae
saggio è una figura autunna
le, senz'*aura» e senza forza, 
mortificata dalla propria e* 
marglnazione ma Intenta a 
coltivarla con mille sotti
gliezze solipsistiche. Se inve
ce ci spostiamo più In là. In 
Oriente, la prospettiva si ri
balta, benché In un senso 
tutto speciale. 

Anche qui scivoliamo In 
una regione della Intimità 
assoluta, dove si rifugia una 
folla di solitari e di 'emigrati 
Interni». Ne scegliamo uno 
tra tutu, ti disperato Dom-
brorsklj, che vede pubblicata 
a Parigi la sua opera proibi
ta, e muore. Dombrovsklj 
viene dal confino di Alma-

Ata, che gli ha ispirato lo 
straordinario "Conservatore 
del museo», e ha passato una 
vita in tera a fan tasticare sul
l'indicibile, a tesaurizzarlo. 
Isolato e costretto al silenzio 
in patria, egli sa tuttavia di 
appartenere a un sodalizio 
che conta qualcosa. 

La sua è una famiglia let
teraria che, in assenza di una 
moderna mediazione politi
ca, tende ad annettersi un 
potere vicario. È una potenza 
del sottosuolo alla quale af
fluiscono I sintomi del disa
dattamento, le idee e i com
portamenti irregolari, le al
legorie della critica sociale. 
Scrittori come lui guardano 
da un punto di osservazione 
che è precluso agli intellet
tuali specialisti, disputano 
allo sta to-partito il privilegio 
di interpellare la situazione 
del paese, le sue contraddi
zioni e le sue forme di co
scienza. Sono, insomma, gli 
interpreti di una totalità che 
il potere mira a tenere sotto 
controllo disarticolandola 
per mezzo di pratiche corpo
rative o con la dispersione 
pulviscolare della critica e 
del dissenso. Non per nulla si 
ha tanta cura di richiamare 
gli scrittori al ruolo che l'isti
tuzione — V'Unione» profes
sionale — prescrive additan
do compiti di edificazione 
sul » fronte ideologico*. 

Al di là del perimetro che 
la precettistica ufficiale as
segna agli 'ingegneri delle a-
nime» si possono notare di
verse aree di trasgressione. 
Vi sono autori che hanno im
parato a Individuare con 
precisione i limiti estremi del 
lecito, e a muoversi sulla li
nea di frontiera con ammire
vole ambiguità poetica. Altri 
sopportano una esistenza 
schizofrenica: dichiarano 
devozione alla estetica *real-
socialista» ma raccontano 
favole di bambini suicidi. Poi 
vi sono gli »stalker», che e-
splorano zone di misteriosa 
suggestione metaforica. La 
cifra in cui questi poeti co
municano è solitamente l'al
lusione, che è quindi il codice 

in base al quale la loro opera 
viene interrogata tanto dall' 
autorità quanto dal pubbli
co. La prima potrà fingere di 
non aver capito, se lo riterrà 
conveniente, o tollerabile. Il 
secondo potrà vedere messo 
in scena qualcosa che la poli
tica usa custodire come se
greto, o tabù. 

È una trama che a volte si 
spezza, e allora lo scrittore è 
minacciato. Tocca a lui, co
munque, tener viva la me
moria che occorre a preser
vare una vigile coscienza di 
sé in un ambiente che di
mentica o falsifica la propria 
storia. Dombrovskij Io ha 
spiegato, nell'epigrafe del 
suo ultimo libro, con le paro
le che Ray Bradbury mette 
in bocca ai bibliofili fuggia
schi di 'Fahrenheit 451», na
scosti nei boschi per manda
re a mente e trarre In salvo i 
testi della cultura^ universa
le: 'Quando ci chiederanno 
cosa facciamo, rispondere
mo: ricordiamo. Sì, noi sia
mo la memoria dell'umani
tà, per questo alla fine risul
teremo sicuramente vincito
ri; un giorno ricorderemo 
tanto da scavare la tomba 
più profonda che al mondo 
possa esistere». 

Possiamo distinguere 
grosso modo le principali 
giurisdizioni letterarie come 
una libertà senza potere da 
un lato e un potere senza li
bertà dall'altro. Afa c'è quan
tomeno una 'terza persona» 
che ha diritto di prendere po
sto In questo schema som
mario. E l'esule, che ha rag
giunto Parigi o Londra da un 
paese dell'est o dall'America 
Latina. È lo scrittore 'del dis
senso» oppure II rdissidente 
suo malgrado», come lo chia
ma E firn Etkind. Attorno a 
lui si raccoglie in qualche ca
so una piccola comunità di 
emigrati i cui sentimenti 
non devono essere troppo di
versi da quelli dei fuorusciti 
che Herzen ritrasse a metà 
del secolo scorso, sotto il 
trauma del distacco e l'os
sessione del proprio passato: 
'Di esso parlano, ad esso 

pensano, ad esso fanno ritor
no. Incontrando le medesi
me persone, I medesimi 
gruppi dopo un'assenza di 
cinque o sei mesi, di due o tre 
anni, si rimane male: conti
nuano le medesime discus
sioni, i medesimi personali
smi e rimproveri... Così pas
sa il tempo; a poco a poco 
tutto muta accanto a loro». 

Il tempo è il nemico più te
mibile dello scrittore In esi
lio. Svanita la curiosità ini
ziale, spremuto II personag
gio con tutto quanto ha da 
dare al circuito delle notizie, 
finita la kermesse della pro
paganda, comincia per lui 
una integrazione spesso di
messa in un mondo estra
neo, congestionato e distrat
to. Essere biologi o ingegneri 
a Saratov o a Birmingham 
può non fare molta differen
za, ma il materiale che Io 
scrittore adopera non è di
sponibile allo stesso modo 
sotto tutti i cieli. Il Krescatik 
di Kiev caro a Viktor Nekra-
sov non si riproduce In labo
ratorio. La memoria può ri
costruirlo, ma col rìschio, 
qui, di diventare una trappo
la nella quale la vita, la lin
gua originaria, i caratteri si 
Irrigidiscono in moduli reto
rici, che l'attualità consuma 
giorno per giorno. 

La difficoltà politica di fa
re incontrare figure così ete
rogenee è prevedibile (ma c'è 
pur stato di recente, ad e-
sempio, un convegno di 
scrittori delle due Germa
nie). Altrettanto • indubbia 
sarebbe l'utilità di un collo
quio che indicasse la possibi
lità di un commercio intel
lettuale non puramente ac
cademico, malgrado gli 
sbarramenti dei blocchi. Po
trebbe essere anche l'occa
sione di riconciliarci con un' 
idea non provinciale di lette
ratura, che si è smarrita nel 
chiasso di questi anni. Oltre 
la sarabanda paesana dei 
gerghi, dei tic, delle mode, c'è 
ancora molto da 'visitare», se 
ci si guarda in giro. 

Roberto Romani 

«L'Italia non ha 
ancora capito la 

e 

Si sta svolgendo sotto i no
stri occhi una nuova rivolu
zione industriale: «La crea
zione di ricchezza viene a di
pendere sempre meno dal 
tempo di lavoro direttamen
te impiegato e sempre più 
dallo stato generale della 
scienza e dal progresso della 
tecnologia, il sapere sociale 
diventa forza produttiva im
mediata». Ricerca e innova
zione, così, giocano un ruolo 
determinante e da esse di
pende la capacità di tenere il 
passo e, per un paese come 
l'Italia, di non regredire. 

Le proposte di politica e-
conomica del PCI ruotano 
in buona parte attorno a 
questo riconoscimento. Ci è 
sembrato, dunque, partico
larmente interessante, nel 
dibattito sul progetto comu
nista, sentire il parere del 
presidente del CNEN, Um
berto Colombo, sia per la sua 
particolare competenza sia 
per il ruolo che ricopre alla 
testa del Comitato naziona
le per l'energia nucleare, os
servatorio quanto mai sensi
bile al futuro della scienza e 
della tecnologia. 

Per il professor Colombo, 
non ci sono alternative: la 
nuova sfida tecnologica va 
accettata fino in fondo. È 
vero? 

Dobbiamo riconoscere che 
siamo in un periodo di pro
fonda trasformazione strut
turale: nei prossimi decenni 
l'economia mondiale cambie-
rà volto. I mutamenti in cor
so sono più complessi di quel 
che possa sembrare ad un'a
nalisi convenzionale. Non c'è 
solo il trasferimento di alcuni 
settori produttivi nei paesi 
dotati di materie prime, 
mentre i paesi più avanzati 
tendono a diventare post-in
dustriali; ma anche i singoli 
settori, compresi quelli ma
turi, sono sottoposti a intensi 
cambiamenti sia per l'inter
vento delle nuove tecnologie 
sia per le trasformazioni nel 
modo di progettare, produr
re, vendere su scala mondia
le. 

Può fare qualche esempio 
concreto? 

Quello che sta avvenendo 
nell'auto: oggi il modello or
ganizzativo vincente è un'im
presa relativamente scarsa di 
addetti, che disegna, conce
pisce l'intero sistema produt
tivo e poi assembla parti pro
dotte da grandi imprese com
ponentistiche dimensionate, 
per lo più, su scala multina
zionale. Se non si comprende 
ciò e ci si arrocca in vecchi 
schemi esasperandone, ma
gari, la produttività, non si fa 
certo molta strada. 

Dentro questi mutamen
ti, come si colloca l'industria 
italiana? 

Noi ci presentiamo a que-

Di fianco al titolo Umberto Colombo, presidente del CNEN e sotto operai al lavoro in un pozzo 
petrolifero: «Non dobbiamo rimanere schiavi del petrolio» 

sto appuntamento con un si
stema industriale in cui le 
grandi imprese sono in crisi 
profonda, crisi economico-fi
nanziaria, ma anche tecnolo
gica, strutturale, con una in
sufficiente proiezione inter
nazionale. Abbiamo supplito 
finora con un sistema molto 
vivace di piccole imprese sen
za dubbio innovative, oppor
tunistiche, flessibili, ma tale 
sistema, anche se è stato la 
linfa vitale dell'economia ita
liana, non è in grado di occu
pare spazi strategici rilevan
ti. 

Alcuni studiosi come 
Giorgio Fuà sostengono che, 
per l'Italia, paese a sviluppo 
tardivo, non ci sia ormai al
tra chance che occupare 
spazi interstiziali sul merca
to mondiale. Inutile, insom
ma, rincorrere la Germania, 
conviene fare da ponte tra i 
paesi più avanzati e quelli in 
via di sviluppo. Nel docu
mento del PCI, invece, non 
si rinuncia a guardare ai 
settori industriali di punta. 
Quale scelta bisogna com
piere, secondo lei? 

L'Italia non può rimanere 
assente dal processo di rivo
luzione tecnologica che sta 
avvenendo, anche perché 
questi stessi spazi interstizia
li rischiano sempre più di es
sere occupati da altri paesi 
(quelli di nuova industrializ
zazione) non sono un patri
monio che possediamo una 
volta per tutte (pensiamo, 
nell'industria tessile, alla ag
guerrita concorrenza che vie
ne dall'area del Pacifico, dal 
sud est asiatico). Così, lo 
stesso ruolo di cerniera tra 

primo e terzo mondo ce lo 
dobbiamo ogni volta ricon-

3uistare. Il rischio concreto, 
unque, è che si continui ad 

esaltare l'arte di arrangiarsi 
come alibi per non elaborare 
coerenti e coraggiose strate
gie. 

Qual è, allora, lo spazio 
che può essere occupato una 
volta accettata la sfida tec
nologica? 

Oggi soprattutto nella mi
croelettronica e nell'informa
tica; domani nelle biotecno
logie,, in quelle dello spazio, 
nei nuovi materiali, nelle e-
nergie alternative; in questo 
insieme di settori e tecnolo
gie non dobbiamo essere ri
cettori passivi dell'innova
zione. Infatti, se l'innovazio
ne si è in grado di produrla, 
allora è portatrice di crescita, 
di occupazione, di prosperità; 
se la si subisce in modo passi
vo e ci si adatta a scelte impo
ste dall'esterno, è portatrice 
di disoccupazione e servitù 
tecnologica. 

Nel documento del PCI la 
ricerca scientifica è concepì* 
ta come una delle condizioni 
per poter impostare una se-
ria programmazione dell'e
conomia... 

Sì, però la ricerca è trattata 
nello stesso capitolo della 
scuola; qui io vedo un punto 
di debolezza del programma. 
È antiquato non cogliere ap
pieno il nesso strettissimo 
che c'è oggi, invece, tra ricer
ca-innovazione e politiche in
dustriali. 

Il progetto comunista ri
conosce che i processi di ri
strutturazione non possono 
essere ostacolati e Io sviluu 

Dentro la «terza via» 
ROMA — .Problemi della 
democrazia politica, oggi*. 
Questo è il tema del conve
gno, organizzato dall'Istituto 
Gramsci e dal Centro di stu
di e iniziative per la riforma 
dello Stato, che domani si a-
prirà a Roma. È prevista una 
nutrita partecipazione di in
tellettuali e di esponenti po
litici di primo piano. 

Da quali motivazioni è na
ta l'idea di questo convegno? 
Lo chiediamo a Aldo Schia-
vone, direttore del «Gram
sci». L'iniziativa non è stata 
concepita come una sorte di 
ccassa di risonanza» delle re
centi prese di posizioni del 
PCI, ma deriva da linee di 
ricerca sulle quali si sono 
mossi negli ultimi anni i cen
tri di studio che fanno capo 
al partito comunista. 'Ab
biamo lavorato per il conve
gno in collaborazione con il 
Centro di riforma dello Sta
to — ricorda Schiavone — 
ormai da due anni: l'inizia
tiva fu infatti lanciata dall' 
assemblea del nostro Istitu
to nel '79. Non c'è dunque 
nessun elemento di improv 
visazione. La motivazione è 
stata duplice. Da un lato c'è 
un'esigenza di riflessione, 
teorica sul problema della 
democrazia; una riflessione 

La democrazia politica oggi: questo è il tema del convegno 
che si apre domani a Roma organizzato dal «Gramsci» e dal «CRS» 

che metta a confronto la no
stra tradizione italiana e le 
grandi esperienze europee, i 
grandi modelli teorici di 
concettualizzazione dell'i
dea di democrazia. A questa 
esigenza di bilancio teorico 
si può dire che cerchi di ri
spondere la prima giornata 
del convegno, con le tre rela
zioni di Cerroni, Paggi e 
Spriano. C'è poi un secondo 
asse, un'altra idea-forza: ci 
proponiamo di fare un po' i 
conti con le trasformazioni 
che il sistema istituzionale 
italiano ha subito, diciamo, 

nell'ultimo quindicennio. Si 
tratta dunque di verificare i 
processi che hanno investito 
il nostro meccanismo istitu
zionale e affacciare le possi
bili risposte. A questa rico
gnizione sulla situazione i-
taliana, che avrà un caratte
re più analitico, saranno de
dicate, nella seconda gior
nata dei lavori, le relazioni 
di Barcellona, Tronti, Luigi 
Berlinguer e Vacca». 

Che cosa significa questo 
interrogarsi sugli stessi mo
delli teorici della democra
zia, da quali esigenze attuali 

e perfino urgenti prende le 
mosse? 

'Da un lato — dice Schia
vone — c'è la riaffermazione 
forte e decisa di quello che è 
stato definito il principio 
del valore universale della 
democrazia. Dall'altro, c'è 
però la consapevolezza che 
la riaffermazione di questo 
principio, da sola, non ci 
serve a risolvere le questioni 
del presente. Ci sono, infat
ti, problemi di rapporto tra 
democrazia e trasformazio
ne, democrazia e cambia
mento, democrazia e gover

no di società complesse, che 
aprono interrogativi inediti. 
Inediti non solo per la tradi
zione dei comunisti italiani, 
ma per tutti i modelli demo
cratici che sono stati finora 
sperimentati in Occidente. 
Si tratta di questioni tal
mente nuove, per l'orizzonte 
teorico della cultura occi
dentale, da imporre una ri-
flessione e un ripensamen
to: 

Il convegno nasce dunque 
da impulsi attuali, ma tutt' 
altro che contingenti. È diffi
cile però pensare che non ab-

Relazioni e interventi: ecco 
la carta d'identità del convegno 

Le relazioni al convegno saranno tenute da: Umberto Cerro
ni, Leonardo Paggi. Paolo Spriano, Pietro Barcellona. Mario 
Tronti. Luigi Berlinguer. Giuseppe Vacca, Nicola Badaloni. 

All'incontro hanno assicurato la loro partecipazione: Elmar 
Attveder. Gaetano Arf è, Alberto Asoc Rosa. Gianni Beget Boz
zo, Antonio Baldassarre, Paolo Barile. Franco Bassanini. Enri
co Berlinguer. Remo Sodai, Massimo Cacciari, Luciano Cafe-
gne, Emo Cheli, Giuseppe Chiarente, Lucio Colletti. Gastone 

Conino, Luigi Covarla, Biagio De Giovanni. Francesco De Mar
tino. Carlo Donolo, Gianni Ferrara. Enzo Forcella, Giuseppe 
Galasso, Francesco Galgano, Christine Glucksmann, Pietro In-
grao. Nilde Jotti, Riccardo Lombardi, Cesare Luporini. Thomas 
Maldonado, Gastone Manacorda, Giacomo Marramao. Gusta
vo Minervini, Giorgio Napolitano, Alessandro Natta, Guido 
Nappi Modena. Ugo Pecchioli. Edoardo Perna, Giuliano Pro
cacci, Alfredo ReichKn, Stefano Rodotà, Rossana Rossanda. 
Giorgio Ruffoio. Massimo L Salvador!. Donald Sassoon, Pietro 
Scoppola, Claudio Signorile. Mario Talemanca. Giuseppe Tarn-
burrano. Aldo Tortore**. Salvatore Veca. Aldo Zanardo. 

Il convegno comincerà giovedì mattine) aHe ore 9.30 al Resi
dence di Ripara, via di Riparte 2 3 1 . 

biano forte incidenza le più 
recenti analisi che il PCI ha 
compiuto muovendo dal giu
dizio degli avvenimenti po
lacchi. Quale rapporto c'è tra 
queste elaborazioni e i moti
vi ispiratori del convegno? 

Direi che il primo impatto 
è quello di rendere ancora 
più urgente la ricerca su i-
potesi e vie nuove. Quelle 
posizioni per noi — Istituto 
Gramsci e centri di studio 
che fanno capo al PCI — si 
traducono in un bisogno an
cora piuurgente di ricerca 
nuova, intendo dire di ricer
ca scientifica. D'altra parte, 
la riflessione sulle società 
dell'Est e il "socialismo rea
le" — una valutazione me
ditata, sofferta, non improv
visata — è oggetto della re
lazione di Spriano, che non 
è espressione isolata, ma ha 
tra l'altro alle spalle una at
tività istituzionale dello 
stesso Istituto Gramsci, del 
Centro di studi sui paesi so
cialisti, che da anni produce 
documentazione e ricerca, 
ha già promosso importanti 
iniziative, anche a carattere 
internazionale e altre inten
de promuoverne nel futuro». 

Fausto Ibba 

pò delle forze produttive va, 
semmai, favorito e guidato 
in modo consapevole. Occor
re, dunque, una nuova sin
tesi tra Stato e mercato. 

Vede, il passo coraggioso 
che fa il documento nel rico
noscere valore al mercato pur 
dentro la programmazione 
deve essere portato in pro
fondità fino ad affrontare nel 
concreto gli ostacoli che im
pediscono una nuova fase di 
crescita più solida e sicura. 

Uno degli ostacoli, come 
lei stesso diceva, è la crisi 
delle grandi imprese... 

La grande impresa è so
stanzialmente irrigidita, co
me bloccata. 

Perché? 
Innanzitutto l'indebita

mento eccessivo ha creato un 
meccanismo patologico: le 
imprese, avvolte in una spira
le di debiti e continuamente 
assistite sono portate a pen
sare di essere eterne; io credo 
che se continuiamo a tenere 
in piedi imprese sempre più 
deficitarie, rispettando il do
gma della loro eternità, noi ci 
distacchiamo dalle regole di 
comportamento che debbono 
guidare un'impresa efficiente 
in qualsiasi sistema indu
strializzato. C'è, poi, una vi
sione troppo provinciale dei 
problemi strategici e una loro 
insufficiente proiezione in
ternazionale. L'altro punto 
debole è nella capacità di 
comprendere fino in fondo 
cosa sta facendo in tutto il 
mondo, l'innovazione tecno
logica. Ciò vale anche per il 
sindacato che, pur essendo 
giustamente proteso a difen
dere l'occupazione, non è at
tento alla profondità dei mu
tamenti che stanno avvenen
do e ai necessari processi di 
mobilità 

Come presidente del 
CNEN lei ricopre una re
sponsabilità importante 
nella polìtica energetica del 

* Paese. Cosa ne pensa delle 
proposte del PCI in questo 
campo? 

Anche qui il documento 
non è sufficientemente inci
sivo quando si tratta di pas
sare alla indicazione dei nodi 
e dei problemi pratici. Per e-
sempio, sull'approvvigiona
mento dei combustibili è a-
perto un dibattito su chi de-
veprowedere e come. Il suo 
partito non si è espresso chia
ramente. O sulla questione 
delle infrastrutture o dei tra
sporti: per esempio, non sap
piamo quanto grande dovrà 
essere la nostra flotta carbo
niera e quanto dovremo ri
correre a contratti di noleg
gio. È un aspetto che ha im
portanti ripercussioni sull'in
dustria cantieristica italiana. 
O, ancora, come risolvere la 
gigantesca crisi finanziaria 
deli'ENEL. È corretto dire 
che non tocca all'utente pa
gare tutti gli oneri per la co
struzione di nuove centrali. 
Ma io credo che i prezzi deb
bano avvicinarsi il più possi
bile ai coati tendenziali. Cioè, 
noi sappiamo che, nel mo
mento in cui i nuovi impianti 
entreranno in funzione, un 
chilowattore costerà meno di 
adesso, allora potremmo 
commisurare le tariffe a quel 
livello. 

Ma delle linee di fondo 
che ceca ne pensa? Il PCI 
sceglie una politica energe-

ogica» 
tica articolata su più fonti, 
volta ad allentare la dipen
denza dal petrolio, ma senza 
passare dal tutto petrolio al 
tutto carbone o al tutto nu
cleare. 

Indubbiamente non si può 
più seguire una sola strada. 
Qualsiasi soluzione monoset
toriale accentuerebbe il gra
do di vulnerabilità del Paese. 
Così, occorre muoversi su li
nee parallele: il carbone per 
produrre elettricità, il gas na
turale per usi civili e indu
striali pregiati, il nucleare co
me complementare al carbo
ne col vantaggio di essere più 
economico e consentire un 
contributo non indifferente 
all'industria italiana. Ma 
quel che conta di più è ridur
re l'attuale eccessiva dipen
denza dal petrolio. Credo, in
fatti, che l'era del petrolio a 
basso prezzo sia definitiva
mente tramontata. 

Se il gas naturale deve a-
vere questa funzione cen
trale, allora l'Italia deve sti
pulare gli accordi con 
l'URSS e con l'Algeria? 

10 ritengo che al gasdotto 
con l'URSS l'Italia debba 
partecipare, a condizione di 
non dipendere troppo dal gas 
sovietico. Paradossalmente, 
meno ne abbiamo bisogno 
più dobbiamo accedere a 
quella risorsa. Proprio per
ché abbiamo quello libico, 
quello olandese o, domani, 

3uello del Mare del Nord e 
eli'Algeria, si può accettare 

anche il gas siberiano. Se fos
se la sola alternativa, allora 
sì, sarebbe sconsigliabile. 

Lei, dunque, ha un'opi
nione singolare rispetto a 
quelle prevalenti: in genere» 
chi sostiene che non abbia
mo troppo bisogno di quel 
gas lo fa per rifiutare l'ac
cordo. 

La soluzione migliore è 
sempre la diversificazione 
anche delle zone di prove
nienza oltre che delle fonti. 
Così, se si chiude un rubinet
to, ne restano aperti altri. Ci
gni singola operazione, che in 
sé e per sé può sembrare peri
colosa, se vista in un'ottica 
più ampia, nel quadro di un 
coinvolgimento complessivo 
dell'industria italiana, allora 
assume un altro valore. D'al
tra parte, ha senso fare que
sta intesa adesso che possia
mo avere contropartite, par
tecipando ad un affare indu
striale di più vasta portata, 
piuttosto che nel momento in 
cui fossimo davvero presi da 
assoluta necessità. Natural
mente, l'ENI deve trattare al 
meglio e con il supporto del 
governo italiano. Ma, vede, 
non è molto realistico fare i 
primi della classe quando 
tutti gli altri governi europei 
vi partecipano. 

11 PCI propone la costitu
zione di un ministero per l'e
nergia, lei è d'accordo? 

La proposta è senza dub
bio interessante, ma se si do
vesse fare del settore energe
tico un ministero a sé rifor
mando, quindi, le Partecipa
zioni statali e creando il mi
nistero della produzione in
dustriale, io temo che quest* 
ultimo, raccogliendo tutte le 
imprese in crisi e in carenza 
di una adeguata politica in
dustriale, finirebbe per di
ventare un carrozzone per e-
rogare sussidi e perpetuare il 
regime di assistenza. D'altra 
parte, per come è fatta oggi 
l'amministrazione dello sta
to, non mi piacerebbe che re
sponsabilità operative tanto 
complesse passassero nelle 
mani di qualche funzionario 
ministeriale. Le imprese e gli 
enti publici hanno bisogno di 
imprenditorialità, non di vin
coli burocratici. Ci vuole da 
un lato un forte indirizzo 
strategico e un controllo da 
parte dello stato, ma gli enti 
debbono restare autonomi 
nella fase gestionale. L'auto
nomia implica certo la valu
tazione dei comportamenti, 
anche la defenestrazione dei 
managera pubblici se non 
hanno operato bene; io sono 
d'accordo. Ma bisogna met
terli in condizione di lavora
re, non legare loro mani e pie
di e poi sostituirli sulla base 
di valutazioni spesso del tut
to estranee al loro concreto 
comportamento. Questo è 
uno dei nodi più aggrovigliati 
che bloccano l'impresa pub
blica in Italia. 

Stefano Cingotani 


